
cedente l’acquisizione di
Chrysler e la successiva
fusione con la nascita di
Fca (dal 2003 al 2010), di-
sponiamodeidati del set-
tore automotive in Italia
disaggregati per singole
società.
Da questi dati emergono
tre elementi significativi:
1.La crescita degli occu-
pati in Fiat Group Auto-
mobiles. Ciò si deve a un
allargamentodel perime-
tro internoal gruppo (ve-
di acquisizioni di attività
Comau) e a nuove acqui-
sizioni esterne. Quest'ul-
time dimostrano la scel-
tad’investirenelmanifat-
turierononostante la cri-
si finanziaria edeconomi-
ca (cambiando verso alla
fallimentare gestione di
Cesare Romiti dall'inizio
anni '90 allo stato di crisi
aziendale del 2002);
2. il salto occupazionale
di Magneti Marelli nel
2008. Attribuibile all’in-
gresso, nell’area di con-
solidamento della com-
ponentistica, della linea
di business Plastic Com-
ponents andModules at-
tiva nella produzione di
componenti auto in pla-
stica;
3. il brusco calo occupa-
zionale che registra Co-
mau nel 2004, dovuto al-
la cessione del Service e
Stampi Mirafiori a Fiat
Auto e Fiat-GM Power-
train. I cali successivi
(2007e2008) sono, inve-
ce, dovuti sia alla cessio-
ne ad altre società del
Gruppo Fiat delle attività
di Engineering e di Stam-
pi Plastica, sia alla crisi di
mercato nei sistemi di
produzione.

Qualunque cosa si possa
sostenere sindacalmen-
te, il “grande balzo in
avanti” del Gruppo Fiat
nel settore automotive è
stato fatto insieme a
Chrysler. I detrattori di
ogni colore dovrebbero,
per onestà intellettuale,
fare il rewinddella narra-
zione su Fiat e immagina-
re di riscriverla senza la
Chrysler.
Per amor del vero, non è
facileneppure immagina-
re la “resurrezione” di
Chrysler senza la Fiat.
Erano pochi coloro che
nel 2009 scommetteva-
nonel rilanciodella Chry-
sler, dopo il fallimento
dell’alleanza con la tede-
sca Daimler. “Convertire
due debolezze, Fiat e
Chrysler, in ”una nuova
forza” sembravaunobiet-
tivo impossibile, come ha
scritto Giuseppe Berta.
Invece dal 2009 (anno
d'inizio di questa sfida) a
oggi, i dipendenti del grup-
po negli Usa sono passati
da 47mila a 77mila. Non
lontani dagli 80mila del
2006. E il livello di vendite
raggiunto da Fca nel 2014
sulla sponda americana è
stupefacente. Superati i
due milioni di veicoli im-
matricolati, il datomiglio-
re dal 2006.
Una crescita che archivia
definitivamente la crisi
della “vecchia” Chrysler.
Per il terzo anno consecu-
tivo i veicoli Jeep hanno
messo a segno vendite
mondiali senza preceden-
ti. Hanno superato il tar-
get del milione di Suv. So-
lo negli Usa il balzo delle
vendite è stato del 41%.

L’exploit americano pro-
duce ricadute positive sul
nostro paese. Non solo
per i conti economici di
Fca, che chiude l'esercizio
2014 con un utile netto di
632 milioni di euro. Ma,
soprattutto, per la produ-
zionedi valore chehaper-
messo (e permetterà) di
coprire i notevoli investi-
menti di processoedipro-
dotto realizzati (e in via di
realizzazione) nei plant

italiani.

Quanto ciò sia vero è di-
mostrato dal fatto che il
55% sul totale dei ricavi
del Gruppo è realizzato in
nord America (Canada,
Messico e Usa). In Italia i
ricavi sono solo l’8% con-
tro il 28%dei siti produtti-
vi e dell’occupazione e il
45% dei centri di ricerca.
Visti questi numeri, che
non si possono confutare,
la domanda può apparire

retorica, ma forse vale la
pena farla lo stesso: è an-
cora possibile parlare di
”fuga dall’Italia” di Fiat
Chrysler?

Conclusioni

Senza la Chrysler, la Fiat
nonavrebbeavutoné le ri-
sorse né la dimensione
globale per durare come
produttore autonomo.
Senza la Fiat, la Chrysler
non avrebbe né innovato
le fabbriche con il Wcm,

né rilanciato i propri
brand. Entrambe, se non
fossero uscite dai propri
confini, avrebbero avuto
il destino segnato.
Se oggi, invece, sono un
player globale nel settore
autoèperchéhannosapu-
to combinare le differenti
esperienze e competenze
in una nuova architettura
aziendalemultipolare.
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